
Dal 2010 la Federazione svizzera di selvicoltura riunisce esperti attivi nel campo della formazione e della ri-
cerca selvicolturale. Il suo scopo è quello di scambiare informazioni e di discutere di questioni tecniche e di 
contribuire a rafforzare le competenze in materia di selvicoltura in Svizzera e a utilizzare le sinergie. Attual-
mente la Federazione è composta da rappresentanti delle seguenti istituzioni: ETH Zurigo, Istituto federale di 
ricerca WSL, Scuola universitaria professionale HAFL, Centro di formazione forestale Lyss, ibW Centro di for-
mazione forestale Maienfeld, Centro per la selvicoltura di montagna GWP, Centro di competenza in selvicol-
tura FWB. 
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Il forte impatto degli ungulati selvatici (da qui in poi denominato "impatto della selvaggina") 
mette in pericolo a lungo termine e in diversi luoghi le funzioni che la società richiede al bosco. 
Ne sono consapevoli gli esperti del settore che da tempo ne richiamano l'attenzione. Gli effetti 
negativi delle eccessive popolazioni di selvaggina sulle foreste, stanno diventando sempre più 
visibili. Inoltre il problema è ulteriormente aggravato dall'impellente necessità di adattamento 
delle foreste ai cambiamenti climatici. La Federazione svizzera di selvicoltura si sente quindi in 
dovere di fare presente ai responsabili della politica e dell'amministrazione pubblica quanto 
siano gravi i problemi attuali e le conseguenze a lungo termine che ne derivano per il bosco 
svizzero dal punto di vista della selvicoltura. È necessaria una rapida e chiara inversione di ten-
denza. Vi è un impellente bisogno di agire.  
 
La legislazione forestale svizzera esige che le foreste siano gestite in modo tale da poter espletare le loro 
funzioni di protezione, svago e produzione1 in modo permanente e senza restrizioni2. Allo stesso modo, la 
gestione delle foreste dovrebbe preservare e promuovere gli ecosistemi naturali3. In questo contesto, le au-
torità forestali mirano anche a migliorare la qualità dell'habitat degli ungulati selvatici autoctoni4 impiegando 
metodi il più possibile vicini alla natura (selvicoltura naturalistica5). L'obiettivo della selvicoltura è quindi 
quello di gestire lo sviluppo degli ecosistemi forestali, in modo da poterne garantire le funzioni in modo otti-
male e sostenibile. I processi di crescita nel bosco avvengono molto lentamente, ragione per cui gli effetti 
delle misure selvicolturali, o la loro mancata adozione, incideranno solo sulle future funzioni del bosco e 
quindi sulle generazioni future. 
 
Premessa fondamentale per mantenere efficaci in modo sostenibile le funzioni di una foresta è garantire la 
rinnovazione naturale con specie arboree adatte alle stazioni locali, così come le funzioni che il bosco è chia-
mato a ricoprire. L'eccessivo impatto degli ungulati selvatici sulla rigenerazione della foresta quali il bruca-
mento, sfregamento e scortecciamento può tuttavia rendere difficile, se non addirittura impedire completa-
mente il mantenimento di questo obiettivo. Il legislatore è cosciente di questa problematica e impone ai Can-
toni di regolare le popolazioni di selvaggina in modo tale che la rigenerazione naturale del bosco si sviluppi 
senza aggiuntive misure di protezione.6 Laddove ciò non sia possibile, gli obiettivi devono essere raggiunti 
attraverso misure preventive. È innegabile che popolazioni sane di ungulati selvatici facciano parte di ecosi-
stemi forestali naturali e che i giovani alberi siano una normale fonte di cibo per loro. I problemi nascono 
quando l'impatto degli ungulati selvatici compromette le funzioni a lungo termine del bosco. 
 
Questo problema è noto dal 1950 circa7 e oggi colpisce una parte considerevole della foresta svizzera. La 
maggior parte delle amministrazioni forestali e venatorie riconosce l'esistenza del problema. Per decenni si è 
investito molto nella ricerca di soluzioni integrali8. Ci sono esempi regionali in cui la situazione si è evoluta 
positivamente9, ma in tutta la Svizzera c'è un crescente divario tra legislazione e realtà. Lo confermano an-
che i risultati del 4° Inventario Forestale Nazionale, in cui è stato rilevato un crescente impatto del bruca-
mento10. Una stima molto prudente, elaborata cinque anni fa, evidenziava come circa un terzo della superfi-
cie forestale svizzera era da moderatamente a gravemente colpita11. Sulla base delle attività di ricerca e di 
insegnamento in tutta la Svizzera, riteniamo che questa proporzione si aggiri più probabilmente tra la metà e 
 



i due terzi delle foreste di montagna e che, localmente, anche ad altitudini più basse si attesti a ben oltre un 
terzo della superficie forestale12. 
 
Qual è l'effetto concreto del forte impatto della fauna selvatica? Il problema principale è l’impoverimento 
della composizione delle specie necessarie alla rinnovazione delle foreste: solo una parte delle specie arbo-
ree adatte alla stazione locale si può ringiovanire naturalmente, le altre non ci riescono e scompaiono. Specie 
arboree come querce, abete bianco, aceri, tasso, sorbo degli uccellatori e varie specie di alberi decidui meno 
comuni spesso non possono crescere. In alcuni luoghi la rinnovazione della foresta si rivela addirittura im-
possibile. La zona più colpita è quella dei boschi di montagna, dove si manifestano grandi problemi, sopra-
tutto in molti boschi di protezione dai pericoli naturali. Spesso questo problema è correlato all’elevata densità 
dei cervi. Secondo la statistica federale della caccia, negli ultimi 30 anni la popolazione di cervi in Svizzera è 
aumentata del 75% circa.13 
 
Il cambiamento climatico acuisce inoltre notevolmente questi problemi. Per far sì che possano continuare ad 
adempiere alle loro funzioni, le foreste devono adattarsi al cambiamento climatico. Ciò richiede, tra l'altro, 
una composizione più diversificata delle specie forestali, in modo che su tutta la superficie possa crescere un 
ampio spettro di specie arboree adatte alla stazione sia nelle condizioni climatiche e ambientali attuali, sia in 
un futuro caratterizzato da un clima più secco e più caldo14. Ciò vale anche nei luoghi in cui queste specie 
arboree non sono ancora molto competitive. Tuttavia, molte delle specie arboree particolarmente adatte a 
questo scopo sono molto sensibili al brucamento e non possono crescere su grandi superfici; spesso solo l'a-
bete rosso, sensibile al clima, può sopravvivere. Di conseguenza, vaste aree forestali, in cui finora l’impatto 
della selvaggina sembrava sopportabile, diventano aree problematiche. 
 
Nelle zone fortemente colpite, le funzioni del bosco sono già state ridotte dall’eccessivo impatto della selvag-
gina. In futuro vaste aree della superficie forestale svizzera saranno colpite. Di conseguenza gli adeguamenti 
delle foreste ai cambiamenti climatici che si potrebbero verificare in modo naturale o che sono promossi da 
interventi selvicolturali, saranno fortemente ostacolati o addirittura completamente bloccati. Nonostante gli 
enormi sforzi profusi, diversi Cantoni non sono riusciti a mantenere l'impatto della selvaggina a un livello tol-
lerabile, né ad avviare almeno una tendenza molto chiara al fine di diminuire questo impatto. Ciò significa 
che nei prossimi decenni la popolazione dovrà subire una diminuzione delle funzioni del bosco, il che si tra-
durrà nell'aumento di costi aggiuntivi per diversi miliardi di franchi, come suggeriscono degli studi effettuati 
sul bosco di protezione nei Grigioni e nel Vallese15. 
 
In molti casi il conflitto tra un alto numero di effettivi di selvaggina e le funzioni centrali del bosco, quali la 
protezione contro i pericoli naturali, viene ignorato e si favorisce de facto solo la presenza eccessiva della 
selvaggina. Questo mette a rischio le funzioni del bosco per le generazioni future. Per ponderare le diverse 
funzioni del bosco è necessario intavolare un discorso sociale e politico, in cui siano tenute in adeguata con-
siderazione anche le preoccupazioni dei proprietari dei boschi. I responsabili politici dovrebbero gestire in 
modo più attivo questo conflitto di interesse e non lasciare che sia in primo luogo una prova di forza tra le 
amministrazioni dei settori forestali e venatorie. È inoltre importante che i sussidi provenienti dalle tasse in-
vestite nella gestione delle foreste ottengano i migliori risultati possibili e non abbiano solo effetti ridotti o 
addirittura controproducenti su vaste aree a causa dell'eccessivo impatto della selvaggina. 
 
Per risolvere il problema, occorre ridurre, talvolta anche in modo significativo, la densità di popolazione degli 
ungulati selvatici. Gli interventi atti a migliorare gli habitat nella foresta e nel rimanente paesaggio culturale 
(miglioramento degli habitat, interconnessioni, garantire zone di tranquillità) possono sicuramente contri-
buire a ridurre l’impatto della selvaggina in favore del processo di rinnovazione del bosco. Tuttavia vi sarà un 
risultato positivo solo se la densità di selvaggina sarà almeno prossima alle possibilità di rinnovazione diversi-
ficata del bosco con specie arboree adatte alla stazione. La caccia, che assolve un importante mandato le-
gale, è lo strumento centrale per raggiungere questo obiettivo. Ai sensi dell'obiettivo di mantenere e favorire 
ecosistemi naturali, anche la regolazione naturale della popolazione di ungulati da parte di predatori come la 
lince e il lupo deve essere valutata positivamente. L'influenza della lince sulle popolazioni di caprioli e camo-
sci è stata scientificamente documentata16. Anche l'influenza del lupo sulla popolazione delle prede è stata 
documentata17, finora sono state però condotte poche ricerche nella regione alpina. 
 
Misure come le recinzioni di protezione per favorire la rinnovazione del bosco e proteggerla dai danni causati 
dalla selvaggina sono efficaci solo in modo puntuale e a breve termine. A lungo termine e su una vasta area 
non è praticamente realizzabile. I proprietari delle foreste e la popolazione in generale sarebbero chiamati a 



sostenere gli ingenti costi per la costruzione, il monitoraggio continuo e la manutenzione delle misure di pro-
tezione. In definitiva non può ritenersi una soluzione sostenibile per il bosco svizzero. 
La Federazione svizzera di selvicoltura è consapevole del fatto che in molti luoghi si stanno già compiendo 
grandi sforzi per garantire un adeguato sviluppo del bosco. Da un punto di vista tecnico, tuttavia, questi 
sforzi non sono ancora sufficienti, soprattutto in considerazione del cambiamento climatico. Consideriamo 
quindi l'eccessivo impatto della selvaggina come una delle sfide più importanti per la gestione sostenibile de-
gli ecosistemi forestali svizzeri. Grazie a strumenti come la ricerca e la formazione di alta qualità continue-
remo ad impegnarci per fornire contributi mirati per affrontare questa sfida. 
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